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Poste: pronto il decreto-ponte verso la liberalizzazione
Vita: «Restano le aree di riserva per il servizio nazionale, che va valorizzato»

MILANO

Salgono le quote
nell’Aem di Atel
e della Compart

ROMA Passodecisivosulla lungastradadel-
la liberalizzazione dei servizi postali. L’U-
nione europea indica il termine del 2003
perché il sistemasiaapertocompletamente
a diversi operatori. Nel frattempo gli Stati
membri devono stabilire le «regole di con-
vivenza»traPostenazionalie inuoviopera-
tori che man mano si stanno affacciando
sulmercato.Ildecretocherimodellaquesto
rapporto (recependo la direttiva europea) è
pronto, e la settimana prossima sarà sotto-
postoaidiversiministeriperlaconcertazio-
ne. Ad assicurarlo è stato il sottosegretario
alle Comunicazioni Vincenzo Vita, inter-
venendo ad un convegno dell’Unionqua-
dri sulle «Poste italiane e la sfida del merca-
to».

Vita ha aggiunto che è già previsto un al-

tro incontro con i sindacati sulle conse-
guenze del provvedimento che, oltre ad in-
dicareunaserieditappefinoal2003,defini-
sce l’area delle riserve ai servizi postali na-
zionali. In sostanza, le Poste italane Spa
manterranno per sé il servizio del recapito
delle lettere. «Senza nulla togliere ai servizi
delle agenzie private di recapito - spiega Vi-
ta - dobbiamo puntare, con equilibrio ed
equità,allosviluppoeriqualificazionedelle
Poste spa, non potendo ridurre l’area della
riserva che in Italia ha un senso particolare
perché le Poste svolgono un servizio uni-
versale che deve essere compensato nelle
sue varie componenti. Per questo l’area di
riservanonpuòessereindebolita».

In questo quadro il «protocollo d’intesa
conisindacatidivental’elementoessenzia-

le delpianod’impresadefinito lo scorsoau-
tunno - prosegue Vita - eche può accompa-
gnare finalmente la riqualificazione delle
Poste». Il sottosegretario ha poi aggiunto
che le «Poste, una volta sottovalutate, sono
un pezzo del sistema allargato della comu-
nicazioneepossonodiventareunaretenel-
le reti allargandosi all’attività finanziaria e
bancaria, come confermato dall’annuncio
di ieri della prossima apertura di duemila
’cashdispenser’. Le Poste hanno bisogno di
un grande rilancio con l’impegno di tutti,
compreso il governo, per rispondere alle
necessità dei cittadini: per questo devono
funzionare di più, essere più credibili, rom-
pendo le vecchie incrostazioni interne, i
grumidipotere, lagelatinacheper tantian-
ni ne ha trattenuto la vitalità possibile, con

la fondamentale qualificazione del perso-
nale. E rovesciare il vecchio rapporto quale
pezzo di amministrazione pubblica per cui
anche se funzionavano male erano pur
sempre un luogo di consenso politico e di
clientelismo».

Il presidente nazionale dell’Unionqua-
dri, Corrado Rossitto, si è detto favorevole
alle privatizzazioni se significano competi-
tività equalità dei servizi, ma contrario a
nuovi tentativi di colonizzazionecamuffa-
ti.Per lePosteUnionquadrihachiestoinve-
stimentinellaproduzione,sostituendoilla-
voro manuale con l’informatica «attuata-
solo nel 25% degli sportelli, mentre il 60%
nonhacomputerefax,evi sonoforti ritardi
anchesuiprogrammiperl’Euro».

B. Di G.

MILANO Cresce la presenza della
CompartedelgrupposvizzeroAtel
nell’Aem,l’aziendaenergeticamila-
nesequotataallaborsavaloridiMila-
no.Rispettoall’assembleaordinaria
del28ottobrescorso, lapartecipazio-
pnedellaCompartèpassatadal2,-
005al4,791%.Lequotesonoposse-
dutedallasocietàinmodoindiretto:
il4,76%attraversolaEdisonelo
0,028%attraversolaFondiariaAssi-
curazioni.LaquotadellaMotorCo-
lumbusAgèpassatadal2,258%al
4,275%.Sociodimaggioranzaresta
ilComunediMilanoconil51%di
azioni, il50,997possedutodiretta-
menteelo0,003%attraversolame-
tropolitanamilanese.
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Gabriele
Albertini
e sotto
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Cimoli

Macchinisti da dodici milioni al mese
Una task force alla guida dei treni del Nord-Est con orari fuori da ogni regola
SILVIA BIONDI

ROMA Fanno a gara, per salire su
quei treni. Il lavoroèduro, l’orario
massacrante, si lasciano casa e af-
fetti e ci si rende disponibili ad ol-
tranza; ma con un po‘ di furbizie
(che si imparano subito) e parec-
chicaffé,alla finedelmesesiporta
acasaunabustapagadadodicimi-
lioniemezzopuliti. Sepoiarriva il
conguagliodell’integrativofirma-
tonel ‘92(cinquemilioninettiper
36mesi), sipuòriscuotere, comea
qualcunoèsuccessonelsettembre
del ‘98, uno stipendio di 16 milio-
ni e 486mila lire «netto a pagare».
Il problema è che non si tratta di
un caso isolato, ma di una vera e
propria task force di macchinisti
utilizzatidalle Ferroviedello Stato
come riserva: oltre un centinaio a
cui se ne potrebbero aggiungere
benprestoaltri134giàconsiderati
inesubero inSicilia.Fuoridaqual-
siasi orario contrattuale, senza
vincoli da rispettare, in viaggio
ore su ore a guidare i treni merci
nel Nord Est. Basta dare un’oc-
chiata ai moduli Tv80, i prospetti
sucui imacchinisti registranoi lo-
ro turni di lavoro, per rendersi
conto che siamo assai lontanidal-
le 48 ore di riposo ogni sei giorni
previste nel contratto di lavoro e
anche dalle24 ore nell’arco dei sei
giorni lavorativi considerate uni-
versalmentepertuttiilavoratori.

Un esempio: il macchinista x
attacca il primo settembre alle 5
del mattino e da Voghera a To-
rino, da Torino a Milano, da
Milano a Voghera, da Voghera a
Bressana, da Bressana a Chiasso,
da Chiasso a Voghera lavora
ininterrottamente fino alle 0.30
del due settembre. Poi si conce-
de quattro ore e mezzo di ripo-
so, risale sul treno alle 5 del due
settembre e ricomincia: Voghe-
ra-Torino-Milano-Varese-Mila-
no. Smette di lavorare alle 17 e
16. Finalmente si riposa qual-
che ora di più e poi, alle 3 del
mattino del tre settembre, si ri-
mette in moto fino alle 8.30.
Un altro esempio? A maggio il
macchinista della task force de-
ve arrivare al giorno 18 per po-
ter segnare sul suo prospetto il
primo codice 10, che identifica

il riposo setti-
manale.

Uomini to-
sti, questi
macchinisti.
Ed anche se
poi, andando
a fare le pulci,
si scopre che
nel turno di
lavoro che fa
accumulare
ore di straordi-
nario impres-
sionanti e
strapagate tut-
to fa brodo,
anche il trasfe-
rimento in
metropolitana
da Milano centrale a Milano
Porta Garibaldi, o le due ore
aspettate in stazione perché il
treno di cui si deve assumere la
guida è in ritardo, resta il fatto
che siamo al di là del normale
orario di lavoro. Che dovrebbe
essere di 36 ore settimanali, 170
mensili che comprendono an-
che i riposi fuori residenza.
Quanto agli straordinari, il
monte ore annuale previsto nel
contratto è di
89 ore. Il mac-
chinista che
rispetta queste
regole, e che
fa parte della
maggioranza
dei macchini-
sti, ha una bu-
sta paga me-
dia che si aggi-
ra intorno ai
tre milioni
netti mensili.

Guadagnar-
ne dodici e
mezzo, ovvia-
mente, è tut-
t’altra cosa. Anche grazie ad un
meccanismo moltiplicatore del
valore degli straordinari. Per
373 ore di lavoro effettivamente
svolto, ne vengono pagate 594.
Lo straordinario viene calcolato
tre volte. La prima ora di straor-
dinario è la nona ora giornalie-
ra, ma accumulando nell’arco
della settimana può diventare la
trentasettesima ora settimanale
e accumulando mensilmente

diventa la centosettantunesima
ora mensile. E ogni volta viene
ripagata. A questo, si aggiungo-
no i premi. Se il treno è in ritar-
do, scatta il premio di 43mila li-
re per averlo portato a destina-
zione nonostante lo sforamento
dell’orario di lavoro. Tanto che
non è difficile trovare rapporti
scritti da altri macchinisti (quel-
li da tre milioni al mese) che de-
nunciano come in alcuni casi

«il macchinista durante il servi-
zio non rispetta la velocità limi-
te nonostante il ritardo, appro-
priandosi di minuti di lavoro
straordinario ed eventuali com-
pletamenti corsa». Perché gli
straordinari così lautamente pa-
gati vengono calcolati in base ai
minuti. E i minuti di ritardo del
treno fanno straordinario ag-
giuntivo.

Tutto questo è noto ed arci-

noto. I sindacati lo stanno de-
nunciando da tempo, dalla Cgil
al Comu. E il 5 febbraio, quan-
do una delegazione siciliana di
sindacalisti di Cgil, Cisl, Uil, Fi-
safs, Sma e Ugl sono stati chia-
mati a siglare un accordo che
prevede 134 esuberi di macchi-
nisti in Sicilia da reimpiegare
nella task force, l’accordo non è
stato trovato. Nell’area del Nord
Est la situazione sta diventando

esplosiva, tan-
to che il Co-
mu ha chie-
sto, il 15 feb-
braio, un in-
contro al di-
rettore della
trazione, Emi-
lio Maestrini,
da cui dipen-
dono i mac-
chinisti, affin-
ché si risolva
questo proble-
ma. Minac-
ciando, in ca-

so contrario, uno sciopero per il
18 marzo.

«L’utilizzo di questa task for-
ce pone un serio problema di si-
curezza - dice Giulio Moretti,
leader del Comu - E questi gua-
dagni sono scandalosi, irrespet-
tosi nei confronti di chi fa il
proprio lavoro rispettando il
contratto, nell’interesse non so-
lo suo ma anche dell’intero
esercizio ferroviario». Con un

sistema del genere, soprattutto
se venisse esteso, è facile imma-
ginare la valenza di accordi e
contratti. «C’è una responsabili-
tà più generale rispetto alla si-
curezza - spiega Franco Nasso,
segretario nazionale della Filt-
Cgil - perché il sindacato può
denunciare la situazione, come
sta facendo da tempo, ma deve
essere l’azienda che smette di ri-
correre a questo tipo di utilizzo
del personale». Tra l’altro la vo-
ce straordinari incide pesante-
mente sul costo del lavoro. Nel
’98 lo straordinario dei macchi-
nisti è costato all’azienda oltre
87 miliardi. Di questi, solo 23
miliardi corrispondono ad ore
(anzi minuti) di straordinario
effettivamente lavorato. 64 mi-
liardi sono invece dovuti alla
triplicazione dell’orario lavora-
to. Diviso il totale per il numero
complessivo dei macchinisti,
viene una media di 4 milioni di
straordinario a testa per ogni
macchinista.
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FERROVIE

Piano d’impresa, sindacati e Fs al lavoro
ROMAÈ ormai questione di giorni per il varo della direttivaTreu sulle Ferro-
vie.Labozzaèprontaesiamoall’ultimogirodiconsultazioninonufficiali.
PalazzoChigidovrebbeemanarlanellaprossimasettimana.Anchel’azien-
daFssembraprontaaredigereilpianod’impresaesistannomoltiplicando,
inquesteultimesettimane,gli incontritramanagementesindacati.Appun-
tamentiquotidianiacuisipresentaspessoanchel’amministratoredelega-
toGiancarloCimoli,chestacercandodiusareilsistemadellaconcertazio-
neperrisolvereconlerappresentanzedeilavoratorituttiglispinosiproble-
miaperti. Inattesadelladirettiva, inrealtàsistagiàlavorandosulpiano, in
modoparticolaresullefuturedivisioni incuisaràarticolatalasocietàdel
trasporto.Siinizianoaconsiderarecostiericavidiognifuturaripartizione,
mailveroproblemaèchelacontabilitàaziendale(chepurec’èeperlapri-

mavoltanellastoriadelleFs)nonesistenellasuaversioneanalitica.Costie
ricavisonoancoraaggregati,percuièdifficilissimo,peresempio,stabilire
quantocosteràunmacchinistaneltrasportomerci.Siaspettanoanchei
contidell’advisordelTesoro,cheperònonsonoancorapronti.

Nell’attesa,ementreilverticetemecheall’ultimominutoladirettivapos-
saesseretroppoaccondiscenteversoalcunerimostranzesindacali (per
esempio,stopdecisoall’esternalizzazionedeiservizi),Cimolievitadiparla-
rediesuberieammettecheperil ‘98leFerroviedelloStatoregistreranno
unaperditad’eserciziodi3.700-3.800miliardi,comprendendoancheicir-
ca500miliardidiplusvalenze.

Unodeinodiprincipali,senonquellofondamentale,restacomunqueil
costodellavoro.Rispettosodellaquasiritrovatapaxsindacale,Cimolisi

guardabenedalfarenumeriecifre.Hacapitochepri-
madifarlisidevonostudiareleformulediottimizzazio-
nedellaproduttività.Così,peresempio,nonsiparla
quasipiùdi«spacchettamento»,orrendaparolache
staperripartizionedelpersonaleincapoallesingole
nuovedivisioni.Èvenutafuorianchel’idea,caraadal-
cunisindacatiautonomi,diprendereesempiodalmo-
dellotedescoecreareunasortadiquartadivisioneperi
macchinisti,chepoiverrebberoprestatiallealtrestrut-
ture.Oppurelasciarli tuttisottolagestionedirettadel-
l’holding.Maèancoraprestoperprefigurarescenari.
Orailprimoappuntamentoèladirettiva.

Si.Bi.

■ UNA BUSTA
PAGA
A fianco un
esempio:
decine di voci
e con il conguaglio
si arriva
a 16 milioni
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Una pensione di mille lire
Versamento ridotto per un conguaglio fiscale

Solo ventimila lire
in busta paga

ROMA Si è vista arrivare questo
mese la pensionedi anzianità di
sole mille lire. Tutto per un con-
guaglio fiscale. «Non bastano
neanche per pagare un litro di lat-
te», dice Giovanna Pisani, 69 an-
ni, vedova, per 35 anni impiegata
del ministero della Sanità. Carte
allamanodimostradiaversempre
pagato le tasse, regolarmente, ma
il ministero le ha comunicato che
ciò che è stato detratto dalla sua
pensione, poco più di 1.700.000
lire,èunconguagliofiscaleparzia-
le per il 1998. «Tremo pensando a
quanto mitoglieranno dalla pen-
sionedimarzo»,dicespaventata.

«Oltre la mia pensione ho quel-

la di reversibilità di mio marito,
cheera vigile urbano - spiega la si-
gnora-suciascunamilevanoogni
mese unaritenuta per l’aliquota
che va anche oltre il 26%. Inseri-
sco le duepensioni nel 740, facen-
do tra l’altro alzare l’aliquota per-
ché l’importo si aggiunge a quello
della casa in cui abito e pago altre
tasse.Orailministerosostieneche
per il cumulo delle due pensioni
alla detrazione di partenza deve
esserneaggiuntaun’altra.Hotele-
fonato alla segreteria del ministro
Ciampi: mi hanno risposto che la
colpa è del commercialista che mi
hafattopagarele tassenel740.Per
il1998hopagatoquasi tremilioni

emezzo».
Giovanna Pisani, la voce paca-

ta, continua: «Sono una vecchiet-
ta arzilla, ancora con il cervello a
posto. Non mi dò per vinta. Ho
scrittoall’ufficio responsabiledel-
la mia pensione e di quella di mio
marito, chiedendo l’immediata
restituzione di ciò che mi hanno
tolto perché non ritengo di avere
debiti con il fisco». Poi ricorda: «Il
ministro Visco ha detto che biso-
gnacombatteregli evasori fiscalie
che non si può attaccare più di un
quintodellostipendioedellapen-
sione.Mafareadunanzianoquel-
lochehannofattoame,vuoledire
farlomorired’infarto».

ROMA Ventimila lirenellabusta
pagadifebbraio, relativaalmese
precedente. È la brutta sorpresa
trovata da un lavoratore dell’I-
taltel dell’Aquila, in mobilità
dalgiugnodel1997.Afarabbas-
sare dal milione e centottanta-
mila lire netto al mese aa appe-
na ventimila lire la retribuzione
del primo mese ‘99 sono state le
trattenute per il conguaglio del
’98, calcolate in un’unica solu-
zione. Insomma, su 1 milione e
settecentomila sono state de-
tratteinunsolcolpounmilione
e 163.079 lire. La busta paga è
stata recapitata dalla sede Inps
dell’Aquila.

Il lavoratore, dal canto suo,
ha lamentato il fatto della man-
cata rateizzazione delle tratte-
nute. Insomma, se c’era da «ta-
gliare» quasi il 99%, forse sareb-
be stato meglio «spalmare» le
trattenute su un periodo più
lungo.Enonsolo.Haanchesot-
tolineato il fatto di avere paga-
to, a suo tempo, ben mezzo mi-
lione di «tassa per l’Europa».
Con la busta paga di dicembre
avrebbe,quindi,dovutoavere il
rimborso del 60%. Ma di quei
soldi, neanche l’ombra. Un epi-
sodio analogo è statodenuncia-
to, nei giorni scorsi, da un altro
lavoratoriinmobilità.


